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RUBENS TEDESCHI

PIACENZA Gran serata al Teatro
Municipale con lo storico ritorno
della Battaglia di Legnano, l’ope-
ra di Verdi famosa più nella sto-
ria patria che nella storia della
musica. A torto o a ragione? Tra
l’avorio e l’oro dello stupendo
teatro piacentino, il pubblico
non ha esitato: non finiva più
di acclamare i guerrieri del coro
schierati alla ribalta, il tenore
spirato sotto la colonna di San-
t’Ambrogio e risorto per riceve-
re gli applausi, il soprano subli-
me negli slanci patriottici e liri-
ci, il baritono geloso e genero-
so, l’orchestra, il direttore, il re-
gista, lo scenografo, gli attrezzi-
sti. Tutti quelli, insomma, che
han riportato l’orologio della
storia ad un secolo e mezzo fa.

Torniamo anche noi, allora, a
quello straordinario biennio,

tra il 1848 e il ‘49, in cui, per
dirla con i versi di Salvatore
Cammarano, «S’appresta un dì
che all’Austro, funesto sorgerà».
Tra guerre e rivoluzioni, Verdi
firma proclami, scrive un Inno
per Mazzini, e cerca un soggetto
adatto a una situazione esaltan-
te e pericolosa: «con una guerra
d’insurrezione - confida - l’Italia
può ancora essere libera». Nasce
così La Battaglia di Legnano sul
testo del Cammarano che, ar-
rangiando un dramma francese,
impasta la sconfitta del Barba-
rossa coll’amoroso dramma del-
la patriottica Lida. Costei, cre-
dendo spento il fidanzato Arri-

go, sposa per dovere Rolando,
viene accusata di adulterio e as-
solta dall’eroica morte dell’ama-
to ricomparso.

La doppia vicenda, di cuori e
armi, ha imbarazzato soltanto i
posteri. Non i contemporanei.
Nel gennaio del 1849, quando
l’opera andò in scena per la pri-
ma volta a Roma, nel breve pe-
riodo repubblicano, trionfò l’a-
spetto politico e, tra grida di
«Viva l’Italia», fu bissato inte-
gralmente l’ultimo atto. Poi, col
ritorno della censura papalina e
austriaca, La Battaglia divenne
impresentabile. Ma è significati-
vo che, proprio i piacentini si

affrettarono a riprenderla, nel-
l’agosto del 1859, per celebrare
la ritirata asburgica.

I successi «politici» non gio-
varono però all’opera. Testimo-
ne il Mila che, «con un certo
stupore» considera più riuscita
«l’intimistica storia passionale».
Il giudizio è autorevole ma la-
scia qualche dubbio. Riascol-
tando l’opera (fuor dalle vec-
chie polemiche sui rischi del-
l’«impegno») sorprende piutto-
sto l’equilibrio tra la vicenda
privata e quella pubblica. Co-
mune il colore scuro e l’atte-
nuarsi del grande slancio melo-
dico mentre l’aria cede all’ario-

so. Le caratteristiche sono quel-
le del Verdi che sta uscendo dal
clima corrusco degli «anni di
galera» ma non è ancora matu-
ro per la fantastica liberazione
della «trilogia popolare». In
questo quadro va considerato
l’impegno politico: come nel-
l’Attila, scritto tre anni prima, e
come nel prossimo Stiffelio (do-
ve l’impegno è morale), il caso
condiziona situazioni e perso-
naggi. Se c’è contrasto, dislivel-
lo, si trova semmai tra l’ardore
patriottico del Cammarano e il
presago pessimismo del Verdi.

Basterebbero questi elementi
a garantire alla Battaglia di Le-

gnano una posizione di straordi-
nario interesse nell’evoluzione
dell’artista. Più che opportuna,
quindi, l’iniziativa di Piacenza
(in collaborazione con Parma e
Modena dove verrà ripresa),
realizzata con cura. Patrick
Fournillier con l’orchestra To-

scanini e i cori riuniti di Piacen-
za e Parma (istruiti da Corrado
Casati) realizza un eccellente
equilibrio tra il nuovo e vecchio
Verdi. Nel settore vocale, le dif-
ficoltà (enormi) vengono supe-
rate da un pregevole quartetto
di protagonisti. Qui spicca, co-
me una rivelazione, Fiorenza
Cedolis: soprano sorprendente
nel disegnare la doppia passio-
ne, amorosa e italica, di Lida.
Con gran voce e meno stile Al-
berto Cupido è un Arrigo eroi-
camente estroverso; Roberto
Servile dà dolorosa nobiltà a Ro-
lando e Giorgio Giuseppini ga-
gliarda forza al Barbarossa. De-
corosi i comprimari. Piacevole e
funzionale la cornice di grandi
torri, ideate da Carlo Savi per la
regia di Flavio Ambrosini, che,
combinandosi e spostandosi,
creano la varietà degli ambienti
e completano il caldissimo suc-
cesso.

Un gran Verdi da «Viva l’Italia»
Piacenza, un caldo successo per «La Battaglia di Legnano»

CRISTIANA PATERNÒ

Se non è una rivoluzione poco ci
manca: le quarantenni hanno
conquistato il diritto al sex-ap-
peal.Sulcampo.Bisognavasentir-
le, fino a non molto tempo fa:
qualsiasi attrice, americana o ita-
liana che fosse, ripeteva che il ci-
nemacercaleventenniesololoro.
Che dopo i 35 i ruoli si assottiglia-
no e colei che un attimo prima fa-
ceva sognare le platee maschili,
viene relegata a fare la mamma, la
zia o la fedele segretaria. Ma ora
qualcosa è cambiato. Soprattutto
dentro di loro. Le quarantenni si
piacciono, sanno di piacere e non
esitanoaspogliarsi.

Prendete Monica Guerritore: si
sente tanto Femmina che non ha
avuto nessun dubbio a costruire
un film intorno al suo imperio-
so desiderio. Macchie di caffè
sulla candida camicetta, giarret-
tiere nere, visone sulla pelle nu-
da. E un amante assai più giova-
ne ma disposto a tutto per lei.
Persino ad uccidere. È il rove-
sciamento del teorema della Lo-
lita. E la dimostrazione, se ce ne
fosse bisogno, che l’autostima
delle donne è cresciuta.

D’accordo, le adoloscenti se-
xy sono, e sempre saranno, in-
tramontabili. Ma la ventenne
passa e la quarantenne resta. E
poi vuoi mettere la bellezza
mozzafiato di una Sharon Sto-
ne, la padronanza del gesto e
dello sguardo? L’aura di eroti-
smo non la perde, miss Basic In-
stinct, neppure quando decide
di imprimere una svolta di «ma-
turità» alla sua carriera. E che
dire di Melanie Griffith, uno
sguardo reso persino più inten-
so dalle inevitabili rughette d’e-
spressione? Avete presente
quando seduce Kenneth Bra-
nagh in Celebrity promettendo-
gli prestazioni alla Lewinsky?

Certo Hollywood può decide-
re di far durare il fascino ben ol-
tre il calendario. Magari a colpi
di lifting e silicone come Cher
insegna e come accadeva nel
profetico La morte ti fa bella. Ep-
pure, anche nella più artigiana-
le Italia, fa più effetto la gamba
interminabile di un’Alba Pariet-
ti - con o senza Macellaio - della
giovanile goffagine di una Vale-
ria Marini che, non a caso, deve
accontentarsi dell’amore senile

(e forse platonico) dell’Alberto-
ne nazionale. Del resto che il
sex-appeal non sia questione
anagrafica le donne l’hanno
sempre saputo. Pronte a trovare
sensualissimo il corpo non esat-
tamente efebico di Harvey Kei-
tel in Lezioni di piano, a conside-
rare desiderabilissimi i chili di
troppo di Gérard Depardieu. Ma
fa piacere che anche per gli uo-
mini valga lo stesso «ecumeni-
smo» dell’eros. Che poi la don-
na-donna non è una novità per
l’immaginario maschile. Come
ci ricordava Almodóvar in Car-
ne tremula. Chi se non Angela
Molina, classe 1955 e fascino ir-
resistibile, poteva insegnare allo
sprovveduto giovanotto di tur-
no tutti i segreti del piacere
femminile?

Le sex symbol?
Sul set vincono
le quarantenni
Guerritore, Stone, Griffith, Molina:
su eros e bellezza sfida all’ultimo ciak
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L’INTERVISTA

Licia Maglietta: «Ma in Italia no
Le attrici hanno sempre trent’anni»

MICHELE ANSELMI

ROMA Lei sì che è una splendida
quarantenne. Al grande pubblico
il suo nome dirà poco, ma Licia

Maglietta, na-
poletana, due
figlie, padre lu-
cano e madre
spagnola di no-
biliorigini,una
laurea in archi-
tettura, è un’at-
trice da tenere
d’occhio. Cre-
sciuta artistica-
mente a teatro
con Martone e
Cecchi,s’èfatta
notare al cine-
ma prima nei
panni della so-
lare madre me-

diterranea di L’amore molesto e
poi in quelli della scorticata ma-
nager nordica di Le acrobate.
Martedì e giovedì prossimi sarà
protagonista di una miniserie
su Raidue, diretta da Alberto Si-

roni, intitolato Una sola debole
voce: dove è Nora, una ricca bor-
ghese palermitana che finisce
nel programma di protezione
della polizia per aver denuncia-
to il marito medico, colluso con
la mafia. E intanto continua a
portare in tournée a teatro (do-
mani sarà a Bologna) il suo mo-
nologo L’uomo atlantico, da
Marguerite Duras. Labbra car-
nose, due piccole pieghe agli
angoli della bocca, un seno che
si indovina ben tornito sotto
l’abito marrone, Licia Maglietta
sfodera una voce bassa e sua-
dente disciplinata al sorriso.

Losachemolti,nell’ambientede-
lo spettacolo, la trovano terribil-
mentesexy?

«Addirittura! È un’immagine che
non mi interessapromuovere,ma
ringrazio comunque per i compli-
menti. Se una donna ha un corpo
generoso che può farci? Basta che
quel corpo parli sul palcoscenico
o sullo schermo».

Nessun problema con il nudo, al-
lora?

«Fino ad ora non l’ho mai pratica-

to. Evito se non ha senso, se è gra-
tuito, se la scena non lo motiva.
Ma non c’è nessuna pruderie. Non
mi vergogno, non ho imbarazzi
moralistici. Però, ripeto, vorrei
intravvederne la concretezza e
la necessità artistica. Come ca-
pitava in quella straordinaria
sequenza di Lezioni di piano,
quando Harvey Keitel e Holly
Hunter, che non sono proprio
dei ragazzini, si spogliano pri-
ma di fare all’amore».

EinveceinItalia...
«In Italia le attrici temono di con-
fessare la propria età. Hanno sem-
pretrent’anni,sivergognanoqua-
si di mostrare il tempo che passa.
Sarà perché, più che in altri paesi,
o sei giovane o non lavori. La mo-
da, il cinema, la tv: tutto punta su
un’immagine quasi “bambina”
della femminilità. Nessuno scrive
storie per noi. Guai a non essere
”carina”, “giusta”. E pensare che
io, a quarant’anni passati, sto vi-
vendo uno dei periodi più belli e
intensidellamiaesistenza».

Magaric’èdimezzol’amore?Per-
chénonceneparla?

«Sono riservata, timida. Mi riesce
difficile parlare di fatti così privati
aungiornalista».

D’accordo. Allora parliamo di ci-
nema.Èstatodifficilepassaredal
palcoscenicoalgrandeschermo?

«No. Anche se la mia grande pas-
sione resta il teatro.Maèdiverten-
tefareilcinemaelatelevisione.Mi
permettono di lavorare sul picco-
lo, sullo sguardo, sul microgesto.
Nonsocomespiegarmi,maquan-
dogirounfilmhosemprelasensa-
zione di sentirmi a casa, di fare un
minorsforzofisico».

L’attriceitalianachepreferisce.
«Valeria Bruni Tedeschi. In La pa-
rola amore esiste è stupefacente».

«Unasoladebolevoce»èlasuapri-
ma esperienza televisiva. Una
scelta«alimentare»?

«Tutt’altro. Il copione era molto
bello e ringrazio Sironi per avermi
così testardamente voluta. Abbia-
mo visto tanti sceneggiati di ma-
fia, ma è la prima volta, mi pare,
chesi indagainunmodocosì insi-
nuante e complesso sulle radici
della collusione. E poi trovo a sua
modomitologicalavicenda.Ilter-
zo incomodo - la mafia - che rom-
pe un sodalizio matrimoniale e
provoca una scelta estrema, che la
donnapagheràpertuttalavita».

Ancora un personaggio ad alto
tasso drammatico. Che cos’è: il
suo viso severo, la sua voce pro-
fonda, la suaimmaginediattrice
d’autore,impegnata?

«Non vorrei che impegnata faces-
se rimaconrompiscatole.Maève-
ro,mimancalacommedia.Anche
se a teatro ogni tanto mi sono di-
vertita, sia con Delirio amoroso da
Alda Merisi che con Insulti al
pubblico da Peter Handke, a
smantellare quest’immagine se-
riosa, intellettuale, che mi grava
un po’ addosso».

Perchénonprovarcialcinema?
«Ciprovo.Adaprilecomincioagi-
rare ilnuovofilmdiSilvioSoldini,
Rosalba: sembrerà strano ma è
davvero una commedia».

LeièRosalba?
«Sì. Una proletaria abruzzese, ma-
dre di due figli epiùomenofelice-
mente sposata, che si ritrova a vi-
vere per uno scherzo del destino
unastranavacanzaaVenezia».

Dica la verità: quanto conta per
leilapopolarità?

«Guardi, la strada che ho scelto di
percorrere non è facile. A costo di
perderequalcheoccasioneprofes-
sionale ben retribuita. Ma è l’uni-
co sistema che ho per guardarmi
indietroericonoscermi».

Qui sopra, Monica
Guerritore nel film
«Femmina»
A sinistra, Sharon
Stone, tra le più sexy
di Hollywood

FRANCIA

Anche Laetitia Casta
«conquistata»
da Roberto Benigni

A Berlino per non vincere
Nessun film italiano in gara, ma 3 esordienti

■ LaetitiaCasta, latopmodelingag-
giatadaFazioperSanremo‘99,è
stataconquistatadallasimpatia
diRobertoBenigni.Èaccadutosul
setdi«AsterixeObelix», ilkolos-
salfrancesevolutodaGerardDe-
pardieu, incui la«donnapiùbella
delmondo»interpretailperso-
naggiodiFalpalà.Benigniinvece
partecipaconuncameonelruolo
dellegionarioromanoDetritus.
«RobertoeGerard-hadetto laCa-
sta-sonostatiadorabili,sempre
pienidiattenzioni.Deiverigentle-
men».AlnostroBenigni,però, la
CastasembrapreferireDepar-
dieu:«Gerardsulsetmihainse-
gnatotutto,mihainsegnatoavi-
vere.Permequellodelcinemaè
unmondototalmentenuovo,del
qualedevoancoraimpararemol-
to». InItalia«AsterixeObelix»
usciràaottobrenellesale,ameno
cheilsuccessodellaCastaaa
Sanremononspingaproduttorie
distributoriadanticiparel’uscita.

ALBERTO CRESPI

Il 10 febbraio parte il Filmfest di
Berlino, e siamo alle solite: non
ci saranno film italiani in con-
corso. Da diversi anni l’Italia
non è molto popolare a Berlino
(gli ultimi trionfi risalgono al
1991 con «La casa del sorriso»
diFerreri,«Lacondanna»diBel-
locchio, «Ultrà» di Ricky To-
gnazzi: tuttipremiati,c’eraGillo
Pontecorvo ingiuria) e spessosui
mancati inviti di filmnostrani si
accendonopolemiche.Fupiutto-
sto clamorosa quella relativa al
«Principe di Homburg» di Bel-
locchio, mentre quest’anno i re-
gisti «contesi» sono Tornatore,
Scola e Virzì. Il primo ufficial-
mente non preso dal direttore
Moritz de Hadeln per evitargli i
tagli (circa 40 minuti) chiesti
dalla Miramax; gli altri duevisti
- parola di de Hadeln - «troppo

tardi». Più officiosamente, pare
che tutti e tre i film puntino a
Cannes, che arrivando tre mesi
dopo il Filmfest compie spesso
manovre«didisturbo».

Ieri, l’Anica e l’Agenzia per la
promozione del cinema italiano
hanno diffuso un comunicato in
cui giurano di aver «operato per
una fattiva presenza dei nostri
filmalprossimo festival diBerli-
no», aggiungendo che, «tutte le
componenti produttive italiane
si sono adoperate per la Berlina-
le.Unprimorisultatoacquisitoè
il recorddipartecipazionedi film
italiani nelle varie sezioni del fe-
stival:bencinquetitoli».Anicae
Agenzia ricordano che comun-
que, sotto il patrocinio della Ber-
linale, partirà il 4 febbraio una
«sei giorni» di anteprime italia-
ne in due sale di Berlino, con i
film di Michele Placido, Mario
Martone, Francesca Archibugi,
MarcoRisieLucianoLigabue.

Due considerazioni. La pri-
ma: il problema è molto «italia-
no», ed è più giornalistico che di
sostanza. Può capitare di non
avere film italiani a Berlino, né
risulta che nessuno si scandaliz-
zi se non ci sono film tedeschi a
Venezia. Per il nostro cinema,
Cannes è un veicolo promozio-
nale molto più forte, mentre Ber-
lino è di fatto una «campagna»
dei film americani in Europa, in
coincidenza con le candidature
all’Oscar. La seconda: per certi
versi è più prestigioso avere tre
opereprimealForum(«Inprinci-
pio erano le mutande» della Ne-
gri, «L’ospite» di Colizzi, «Rose
epistole»dellaApuzzo).Nonac-
cadevadasecoli che inostri esor-
dienti fossero apprezzati all’e-
stero:accadràaBerlinoedovreb-
be fare più notizia di un passag-
gio in concorso, magari senza
vincere nulla, di Scola o di Tor-
natore.Appunto:dovrebbe...


